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ALLEGATO 2 

ANALISI PER L’IDENTIFICAZIONE E VALUTAZIONE DEI RISCHI CORRUTTIVI 
 

 

 

Continuità con Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

 

L’Amministrazione ha sostanzialmente realizzato le misure previste nel Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza relativo al periodo 2022-2024 per l’anno di 

competenza 2022. Pur ricercando una continua verifica delle condizioni di base che possano garantire 

una costante situazione di contesto utile a prevenire rischi di corruzione, la stesura del Piano è 

finalizzata a non modificare l’assetto complessivo dello stesso in considerazione dell’efficacia 

riscontrata. 

 

Analisi del contesto esterno 

 

il contesto di riferimento esterno nel quale opera il comune di Pesaro non evidenzia situazioni di 

particolare criticità in ordine al tema della criminalità e in generale al livello di corruzione presente nel 

territorio.  

Dalla documentazione prodotta dagli organi di pubblica sicurezza, il territorio pesarese si conferma 

non particolarmente coinvolto rispetto ad un radicamento stabile della criminalità organizzata, seppure 

vi siano riscontrati crescenti problematiche connesse al riciclaggio dei capitali provenienti dalle attività 

illecite. Dall’indagine annuale svolta annualmente dalla rivista Il Sole 24 h Pesaro-Urbino è tra le 

province più sicure d'Italia, lo conferma la classifica del Sole 24 Ore attraverso l'indice della criminalità 

nelle province italiane. Ma è tragicamente prima per violenze sessuali su minori di 14 anni. 

 

Pesaro-Urbino tra luci e ombre: nella classifica generale la nostra provincia si posiziona al 95esimo 

posto su 106 province, raccogliendo 8.343 denunce, con una media di 2.370 ogni 100mila abitanti. Ben 

distante dalla triste leadership di Milano con una media di 5.985 denunce, seguita da Rimini e Torino 

 

Analisi del contesto interno e la struttura organizzativa 

 

Il complesso quadro di elementi che definiscono quella che può definirsi cultura organizzativa 

dell’ente, sintesi del senso di legalità, qualità dei rapporti, insieme di valori orientati all’efficacia 

dell’azione amministrativa dell’ente, evidenzia un elevato livello di qualità. 

Complessivamente il quadro quantitativo del personale rimane invariato, nonostante un sostanziale 

ricambio del personale dovuto ad assunzioni collegate a cessazioni per raggiunti limiti di età lavorativa, 

in seguito all’espletamento di diverse procedure concorsuali svoltesi nel corso dell’anno.  

 

Per completezza di informazione, nella tabella sottostante si riportano i dati relativi ai procedimenti 

disciplinari. Dall’analisi dei dati si evidenzia che il dato è quasi prossimo allo zero dei procedimenti 

avviati e conclusi negli esercizi a partire dal 2015. 

È utile ricordare in tal senso che nel corso dell’anno 2022 non sono state presentate denunce di illeciti 

all’indirizzo mail dedicato anticorruzione@comune.pesaro.pu.it  
 

mailto:anticorruzione@comune.pesaro.pu.it
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anno 
procedimenti 

disciplinari avviati 
procedimenti 

disciplinari conclusi 
sanzioni/note 

2015 1 1 
Sanzione di 20 giorni di sospensione dal servizio 
con privazione della retribuzione 

2016 3 2 
 Sanzione di 3 giorni di sospensione dal servizio 
con privazione della retribuzione per entrambi i 
casi 

2017 1 1 
Nel 2017 è stato avviato e sospeso un 
procedimento disciplinare, che successivamente è 
stato riaperto e concluso con l’archiviazione 

2018 0 0 Nessun procedimento attivato 

2019 0 0 Nessun procedimento attivato 

2020 1 1 
Avviato un procedimento concluso con 
l’archiviazione 

2021 0 0 Nessun procedimento attivato 

2022 6 6 

1 procedimento concluso con rimprovero scritto di 
cui all’art. 58 comma 1 lett b)  del CCNL 21 
maggio 2018  

2 procedimenti conclusi con L’irrogazione della 
sanzione disciplinare della multa di importo pari a 
4 ore di retribuzione di cui all’art. 58 comma 1 lett 
c) del CCNL 21 maggio 2018  

2 procedimenti disciplinari estinti a seguito di 
recesso dal rapporto di lavoro per mancato 
superamento periodo di prova  

1 procedimento disciplinare estinto a seguito di 
dimissioni dal rapporto di lavoro del dipendente 

 

  
 

Struttura organizzativa 
 

La struttura organizzativa dell’Ente è riportata nella Sezione 3.1 del presente PIAO. 

 
Sulla base della struttura organizzativa l’Amministrazione ritiene porre maggior attenzione alle misure 

collegate alla trasparenza, al conflitto di interessi e alla separazione delle funzioni. 

 
Individuazione delle aree e dei processi soggetti a rischio di corruzione e valutazione del rischio 
 

Si sono prese in considerazione le seguenti aree di rischio individuate dal Piano Nazionale 

Anticorruzione 2013 e dalla Determinazione n. 12 del 2015 dell’ANAC: 

 acquisizione e gestione del personale; 

 contratti pubblici; 

 provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario; 

 provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
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diretto ed immediato per il destinatario; 

 gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

 controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

 incarichi e nomine; 

 affari legali e contenzioso. 
 

Per ciascuna area di rischio si sono presi in considerazione i processi e gli eventi rischiosi 
identificati nel PNA 2013 ed individuati alcuni specifici. 
 
La mappatura completa dei processi e degli eventi rischiosi è riportata nello specifico Allegato al 
presente PIAO. Tale mappa sarà sempre più affinata nel corso del triennio 2023-2025. 

 
Per ciascun processo individuato, considerando i possibili eventi rischiosi, si è effettuata l’analisi 
qualitativa del rischio, prendendo come base la metodologia indicata nell’Allegato 1 Piano Nazionale 
Anticorruzione 2019, consistente nella valutazione del livello di rischio, secondo una scala di misura 
pari a BASSO – MEDIO –ALTO, tramite i seguenti indicatori: 
 

 livello di interesse esterno: inteso come la presenza di interessi, anche economici, rilevanti 
e di benefici per i destinatari del processo; maggiore è l’interesse esterno, maggiore è il livello 
di rischio; 

 grado di discrezionalità del decisore interno all’Ente: intesa come la presenza di un 
processo decisionale altamente discrezionale; maggiore è la discrezionalità, maggiore è il 
livello di rischio; 

 manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata: intesa 
come manifestazione di eventi corruttivi in passato nell’Ente o in Enti similari; maggiore è la 
manifestazione di eventi corruttivi per tipologia attività svolta dall’Ente, maggiore è il livello di 
rischio; 

 opacità del processo decisionale: intesa come l’adozione di strumenti di trasparenza 
sostanziale, e non solo formale; maggiore è l’opacità, maggiore è il livello di rischio; 

 collaborazione del responsabile del processo o dell’attività nella costruzione, 
aggiornamento e monitoraggio del piano: intesa come la collaborazione nell’impostazione 
del Piano e nelle sue fasi di sviluppo; minore è la partecipazione dei responsabili, maggiore 
è il livello di rischio; 

 attuazione delle misure di trattamento: intesa come attuazione di misure 
generali/specifiche di trattamento previste; minore è l’attuazione delle misure di trattamento, 
maggiore è il livello di rischio. 

 
Sulla base della valutazione del livello di rischio si è impostata la seguente classifica del livello di 
rischio stesso: BASSO – MEDIO – MEDIO/ALTO – ALTO, che è stata utile per elaborare le misure 
specifiche per il trattamento dei rischi. 

 
La mappatura completa delle aree di rischio, dei processi, degli eventi rischiosi presi in considerazione 
e della loro valutazione è riportata nello specifico Allegato al presente PIAO “Mappatura aree di 
rischio/processi, eventi rischiosi e loro valutazione”. Tale mappa sarà sempre più affinata nel corso 
del triennio 2023-2025. 

 

TRATTAMENTO DEL RISCHIO DI CORRUZIONE E TRASPARENZA 

 Misure di prevenzione generali e specifiche e modalità attuative 

Al fine dell’individuazione delle misure di prevenzione si sono prese in considerazione le seguenti misure: 

 le misure generali previste dal Piano Nazionale Anticorruzione 2013 (allegato 1), che si 
caratterizzano per il fatto di incidere sul sistema complessivo della prevenzione della 
corruzione intervenendo in materia trasversale sull’intera Amministrazione; 

 le misure specifiche per determinate tipologie di eventi rischiosi, che si caratterizzano per il 
fatto di incidere su problemi specifici individuati tramite l’analisi del rischio. 

 
Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione o strumento di 
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carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di rischio connesso ai processi 
posti in essere dall’Amministrazione. 

 
Alcune misure sono già in corso di applicazione da parte dell’Amministrazione. Altre saranno oggetto 
di specifica introduzione tenuto conto, come evidenziato anche dalla determinazione ANAC 
n. 12 del 2015, dell’efficacia nella neutralizzazione delle cause del rischio e dell’impatto 
sull’organizzazione ossia della capacità di attuazione da parte dell’Amministrazione e della 
sostenibilità anche della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse. 
 
Nella Sezione 2.3 “Rischi corruttivi e trasparenza” del presente PIAO sono evidenziati gli 
obiettivi/misure per il trattamento del rischio corruttivo, per l’attuazione della trasparenza e per i relativi 
monitoraggi. Di seguito vengo descritte sinteticamente le tipologie di detti obiettivi/misure 
 

Misure generali 
 

Le misure generali previste dal Piano Nazionale Anticorruzione 2013 (allegato 1) sono le seguenti: 
 

1.  Trasparenza 

2.  Codice di comportamento 

3.  Rotazione del personale 

4.  Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 

5.  Svolgimento di incarichi d’ufficio – attività extra-istituzionali 

6.  Conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti 

7.  Incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali 

8.  Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi 
dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione 

9.  Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

10. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

11. Formazione 

12. Patti di integrità 

13. Azioni di sensibilizzazione di rapporto con la società civile 
 

Trasparenza 
 

Al fine di dare attuazione agli obblighi di pubblicazione ai sensi del d.lgs. n. 33/2013 e della normativa vigente, 
l’Amministrazione ha individuato le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività della 
pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati nel sito web istituzionale nella sezione 
“Amministrazione Trasparente” e individuato, come richiesto dal D.Lgs. 97/2016 e dal PNA 2022,”: 

 i responsabili della elaborazione/trasmissione/pubblicazione che sono i responsabili apicali di ciascun 
settore organizzativo per le tematiche di competenza;  

 le tempistiche di pubblicazione che devono avvenire tempestivamente e comunque non oltre quindici (15) 
giorni lavorativi dalla tempistica periodica dell’aggiornamento prevista dal D.Lgs. n. 33/2013; 

 
È fatto obbligo ai Dirigenti o ai soggetti delegati di procedere alla verifica, per quanto di competenza, 
dell’esattezza, della completezza e dell’aggiornamento dei dati pubblicati, attivandosi per sanare eventuali 
errori, e avendo cura di applicare le misure previste dall’ANAC e dal Garante per la Protezione dei Dati personali. 
Le azioni attivate sono improntate ad un criterio di gradualità per permettere un migliore e più efficace 
coinvolgimento di tutta la struttura interna, dando l’avvio ad un processo di informazione, formazione e 
acquisizione di consapevolezza sul valore fondamentale della trasparenza, connaturata ad ogni azione 
realizzata dal Comune. 
Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, attraverso il quale l’amministrazione garantisce 
un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le 
imprese le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine 
istituzionale. 
 
Al fine inoltre di finalizzare la trasparenza ad una effettiva misura di prevenzione della corruzione si conferma la 
volontà di pubblicare in amministrazione trasparente tutte le delibere e determine esecutive pubblicate all’albo 
pretorio fermo restando la tutela dei dati personali presenti. 
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Quanto sopra costituisce base giuridica per il trattamento ai sensi dell’art. 2 ter della Legge 196/2003 
In merito tutte le pubblicazioni devono essere effettuate nel rispetto di quanto previsto dalla normativa in materia 
di tutela dei dati personale, a tal fine il RPCT collabora attivamente con il DPO attraverso un’azione 
consulenziale in fase ex ante e di intervento in fase ex post 

 

Ulteriori misure generali collegate alla trasparenza: 

 

Accesso civico semplice e accesso civico generalizzato 
 

Il D.Lgs. n. 97/2016 ha modificato l’istituto dell’accesso civico previsto dall’art. 5 del D.Lgs. n. 33/2013 
in particolare nella nuova versione: 

 

 ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo n. 33/2013 l'obbligo previsto dalla 
normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o 
dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro 
pubblicazione (“accesso civico semplice”); 

 

 ai sensi dell’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 33/2013 allo scopo di favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere 
ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 
pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispettodei limiti relativi alla tutela di interessi 
giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis (“accesso civico 
generalizzato”). 

 
Per quanto concerne l’accesso civico “semplice”: 
la richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione, quanto alla legittimazione 
soggettiva del richiedente non deve essere motivata, è gratuita e va presentata al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza dell’Amministrazione. 

 
Nella sezione “Amministrazione trasparente - Altri Contenuti: Accesso Civico” sono contenute 
specifiche indicazioni sulle modalità di esercizio dell’accesso civico semplice, a norma dell’art. 5 del 
D. Lgs. n. 33/2013. 
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza si pronuncia in ordine alla 
richiesta di accesso civico semplice e ne controlla e assicura la regolare attuazione. Peraltro, nel 
caso in cui il Responsabile dell’accesso civico semplice non ottemperi alla richiesta, è previsto che 
il richiedente possa ricorrere al titolare del potere sostitutivo che dunque assicura la pubblicazione e 
la trasmissione all’istante dei dati richiesti. 

 
Per quanto concerne l’accesso civico “generalizzato”: 
l’Amministrazione si adopererà per recepire la nuova versione dell’accesso civico generalizzato come 
previsto dall’art. 5, comma 2, del decreto legislativo n. 33/2013 e dalla Delibera ANAC n. 1309 del 28 
dicembre 2016 “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei 
limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del D.Lgs. 33/2013”. 

 

Codice di comportamento 
 

L’Amministrazione ha pubblicato sul sito nella Sezione “Amministrazione Trasparente – Disposizioni 
generali – Atti generali” il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Codice di comportamento per i dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni” 
 

Tale Codice rappresenta una misura di prevenzione fondamentale in quanto le norme in esso  contenute 
regolano, in senso legale ed eticamente corretto, il comportamento dei dipendenti pubblici ed è stato 
portato a conoscenza di tutti i dipendenti mediante la pubblicazione nel sito dell’Amministrazione nella 
sezione sopra citata ed attraverso apposite mail dirette ai singoli dipendenti e per i nuovi assunti attraverso 
la consegna all’atto della sottoscrizione del contratto di lavoro. 
 

L’ANAC ha emanato le nuove Linee Guida in materia di Codice di Comportamento con la Delibera n. 
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177 del 19.02.2020, e in data 1 dicembre 2022 il Consiglio dei Ministri ha approvato lo schema di 
Decreto del Presidente della Repubblica recante le modifiche da apportare al Codice di 
Comportamento nazionale dei dipendenti pubblici; schema che dovrà essere recepito da un apposito 
Decreto del Presidente della Repubblica. 

 

Rotazione del personale 

La rotazione del personale, come indicato nella Delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016, è 
considerata quale misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che 
possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza 
nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. 

Attualmente, non è possibile prevedere un sistema di rotazione senza arrecare pregiudizio 
all’efficienza, in quanto ogni responsabile ha specifici requisiti e competenze per coordinare il settore 
a lui affidato. 

Tuttavia l’Amministrazione, al fine di ridurre il rischio derivante dalla mancata rotazione, ha sviluppato 
un’altra misura di natura preventiva che può avere effetti analoghi quale, come indicato anche dalla 
Delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016, l’articolazione delle competenze, c.d. “segregazione delle 
funzioni”, in modo tale da non far compiere ad un unico soggetto un intero processo dall’inizio alla 
fine; in particolare chi svolge normalmente l’istruttoria e soggetto diverso da chi sottoscrive l’atto finale. 

 

“Rotazione straordinaria” 

La rotazione straordinaria prevista dal D.Lgs. n.165/2001 è, a differenza di quella ordinaria, una 
misura di carattere successivo al verificarsi di eventi corruttivi. 

 

La rotazione straordinaria consiste in un provvedimento dell’amministrazione, adeguatamente 
motivato, con il quale viene valutata la “condotta di natura corruttiva” del dipendente ed eventualmente 
disposto lo spostamento e individuato il diverso ufficio al quale il dipendente viene trasferito, qualora 
la condotta imputata possa pregiudicare l’immagine di imparzialità dell’amministrazione. 

 

La rotazione straordinaria ha carattere immediato e si applica non appena l’Amministrazione sia 
venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, ossia dell’iscrizione del soggetto nel registro 
delle notizie di reato (di cui all’art. 335 c.p.p.). 

 

La misura è da ritenersi obbligatoria, per i “reati per fatti di corruzione” elencati all’art. 7 della 
legge n. 69/2015 (delitti rilevanti previsti dagli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 
321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del codice penale; tra gli altri concussione, corruzione per 
atto contrario ai doveri d’ufficio, corruzione in atti giudiziari, induzione indebita a dare o promettere 
utilità). 
 

Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 

 

In base all’art. 1, c. 41 L. n. 190/2012 che ha introdotto l’art. 6 bis nella L. n. 241/1990 “Il responsabile 
del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 
endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 
segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.” 

 
In particolare: 

• l’art 6 c. 2 del D.P.R. n. 62/2013 stabilisce che: 

“Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in 
situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge,  di 
conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. 
Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti 
dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici.” 

 

• l’art 7 del D.P.R. n. 62/2013 stabilisce che: 

“Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano 
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coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di 

soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti 

di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, 

procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o 

stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro 

caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile dell’ufficio di 

appartenenza.”. 

 

Svolgimento di incarichi d’ufficio – attività extra-istituzionali 

 

Il cumulo in capo ad un medesimo responsabile o funzionario di incarichi conferiti dall’Ente può 
comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale e la 
concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere 
indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del responsabile stesso. 

 

Lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del responsabile o del 
funzionario può realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon 
andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti 
corruttivi. 

 
L’Amministrazione nel Regolamento sull’ordinamento generale degli uffici e dei servizi, approvato la 
disciplina per l’Autorizzazione ad assumere incarichi e collaborazioni esterne. 
 

Conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti - 
Incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali 

 

Il decreto legislativo n. 39/2013, recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190” ha disciplinato: 

 

a) delle particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione 
organizzativa in relazione all’attività svolta dall’interessato in precedenza; 

b) delle situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali/funzionari 
responsabili di posizione organizzativa; 

c) delle ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione 
organizzativa per i soggetti che siano stati destinatari di sentenze di condanna per delitti contro la 
pubblica amministrazione. 

 

In particolare, i Capi III e IV del d.lgs. n. 39/2013 regolano le ipotesi di inconferibilità degli 
incarichi ivi contemplati in riferimento a due diverse situazioni: 

 incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche 
amministrazioni; 

 incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico. 

 
Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del già 
citato d.lgs. n. 39/2013. Mentre, ai sensi del successivo art. 18, a carico di coloro che hanno conferito 
i suddetti incarichi dichiarati nulli sono applicate le previste sanzioni. 

 

La situazione di inconferibilità non può essere sanata. Per il caso in cui le cause di inconferibilità, 
sebbene esistenti ab origine, non fossero note all’Ente e si palesassero nel corso del rapporto, il 
Responsabile della prevenzione è tenuto ad effettuare la contestazione all’interessato, il quale, previo 
contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico. 
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Invece i Capi V e VI sempre del d.lgs. n. 39/2013, disciplinano incompatibilità specifiche per posizioni 
dirigenziali. 

 

A differenza che nel caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità può essere rimossa mediante 
rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompatibili tra di loro. 

 

Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il RPCT deve effettuare una 
contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa entro quindici (15) giorni; in caso 
contrario, la legge prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del contratto di lavoro autonomo 
o subordinato (art. 19 del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39). 

 

L’accertamento dell’insussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti cui l’Ente 
intende conferire gli incarichi avverrà mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa 
dall’interessato nei termini ed alle condizioni dell’art. 46 del DPR n. 445/2000 pubblicata sul sito web 
dell’Ente nella sezione Amministrazione trasparente 

 

Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali in 
caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione 

 

L’art. 35 bis, inserito nell’ambito del d.lgs. n. 165 del 2001 dall’art. 1 c. 46 della L. n. 190/2012, pone, 
in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione, delle condizioni ostative per la 
partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive. 
 

In particolare il comma 1 dell’art. 35 bis del d.lgs. n. 165/2001 prevede: 

1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a). non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o 
la selezione a pubblici impieghi; 

b). non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c). non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento 
di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere. 

 

2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la 
formazione di commissioni e la nomina dei relativi segretari.” 

 

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del 
d.lgs. n. 39 del 2013. 

 

A carico dei componenti di organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli sono applicate le 
specifiche sanzioni previste dall’art. 18 del d.lgs. n. 39 del 2013. 

 

Tale misura di preclusione opera in presenza di una sentenza, ivi compresi i casi di patteggiamento, 
per i delitti contro la pubblica amministrazione anche se la decisione non è ancora irrevocabile ossia  
non è ancora passata in giudicato, quindi anche in caso di condanna da parte del Tribunale. 

 

La disposizione del comma 2 del suddetto articolo, riguarda i requisiti per la formazione di commissioni 
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e la nomina dei segretari e pertanto la sua violazione si traduce nell’illegittimità del provvedimento 
conclusivo del procedimento. 

 

La situazione impeditiva viene meno ove venga pronunciata per il medesimo reato una sentenza di 
assoluzione anche non definitiva 

 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (Pantouflage) 
 

Il comma 16-ter dell’art. 53 bis, inserito nell’ambito del d.lgs. n. 165 del 2001 dall’art. 1 c. 42 della 

L. n. 190/2012, è volto a contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del 
dipendente successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. 
 
In particolare il comma 16-ter dell’art. 53 del d.lgs. n. 165/2001 prevede: 
“I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 
conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre 
anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 
presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 
medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente 
comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare 
con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti” 
 

Idipendenti” interessati sono coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti nell’amministrazione 
hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, quindi, 
coloro che hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento 
o procedura (dirigenti, funzionari titolari di funzioni dirigenziali, responsabile del procedimento). 
Per la “Società”, in caso di sanzione, il divieto a contrattare è relativo alla pubblica amministrazione 
di provenienza dell’ex dipendente. 
 

Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

 

L’art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 2001, come aggiornato dall’art. 1 della L. 179 del 2017, tutela il 
dipendente pubblico che segnala illeciti al fine di far emergere le fattispecie di illecito. In particolare l’art. 
1 del citato articolo prevede che Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica 
amministrazione, segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, o 
denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a 
conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, 
licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, 
sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. 
 

 

Formazione 

 

La formazione riveste un’importanza cruciale nell’ambito della prevenzione della corruzione. 

La formazione che l’Amministrazione imposta sulle tematiche dell’anticorruzione persegue le  seguenti 
finalità: 

• far svolgere l’attività amministrativa da soggetti consapevoli al fine di ridurre il rischio che 
l’azione illecita sia compiuta inconsapevolmente; 

• far conoscere e condividere le misure di prevenzione da parte dei diversi soggetti che a vario 
titolo operano nell’ambito del processo di prevenzione; 

• far diffondere i valori etici, mediante l’insegnamento di principi di comportamento eticamente e 
giuridicamente adeguati. 

L’Amministrazione definirà i contenuti, i destinatari e le modalità di erogazione della formazione / 
informazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza. 

 

Patti di integrità 
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L’Ente, in attuazione dell’art. 1, comma 17, della L. n. 190/2012, di regola, predispone e utilizza protocolli 
di legalità o patti di integrità per l’affidamento di commesse. 
A tal fine, l’Ente inserisce negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito la clausola di salvaguardia  
che il mancato rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara e 
alla risoluzione del contratto. 
 
L’AVCP (Autorità per la vigilanza sui Contratti Pubblici) con determinazione n. 4 del 2012 si è pronunciata 
sulla legittimità di inserire clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle 
infiltrazioni criminali negli appalti nell’ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. 

 

Azioni di sensibilizzazione di rapporto con la società civile 

 

Poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di prevenzione della corruzione è quello 
dell’emersione dei fatti di cattiva amministrazione e di fenomeni corruttivi, è particolarmente importante il 
coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. 

 
L’Ente pianificherà adeguate misure di sensibilizzazione della cittadinanza finalizzate alla promozione della 
cultura della legalità. 

 
A questo fine in particolare l’Amministrazione individuerà le modalità migliori, considerando l’attuale 
periodo pandemico, per fornire una efficace comunicazione e diffusione alla strategia di prevenzione dei 
fenomeni corruttivi e della trasparenza impostata e attuata mediante il PTPCT e alle connesse misure. 
 
 

 

MONITORAGGIO DEL PTPCT 
 

L’attività di monitoraggio finalizzata alla verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione, anche 
in vista degli aggiornamenti annuali e di eventuali rimodulazioni del PTPCT, è attuata dal 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e dagli altri soggetti coinvolti 
nel processo di gestione del rischio. In attesa di creare automatismi che consentano un presidio 
dinamico delle previsioni del piano, il sistema di monitoraggio è basato su autodichiarazioni dei 
Responsabili dei Servizi ai quali segue un controllo a campione 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza dà conto dello stato di 
attuazione del Piano e delle misure assegnategli attraverso la redazione della relazione annuale 
sullo stato di attuazione del Piano medesimo, sulla base delle tempistiche e dello schema che 
ANAC fornirà, e riferisce sull’attività svolta ogniqualvolta lo ritenga opportuno o qualora il Consiglio 
di Amministrazione ne faccia richiesta. 
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Elenco delle principali aree di rischio 
 
Per l’individuazione delle aree a rischio, si prevede nel corso del triennio di elaborare una puntuale mappatura 
dei processi per consentire una valutazione specifica delle aree a rischio nel comune di Pesaro. Nel frattempo 
costituiscono primo riferimento le aree a rischio individuate nell’allegato 1 al PNA 2019 che di seguito vengono 
riportate 

 

Aree di rischio Riferimento 

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
privi di effetto economico diretto ed immediato per il 
destinatario 

Aree di rischio generali - Allegato 2 del PNA 2013, 
corrispondente ad autorizzazioni e concessioni (lettera a, 
comma 16 art. 1 della 

Legge 190/2012) 

Provvedimenti ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario. 

Aree di rischio generali – Allegato 2 del PNA 2013, 

corrispondente alla concessione ed erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 

persone ed enti pubblici e privati (lettera c, comma 16 art. 

1 della 

Legge 190/2012) 

Contratti Pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture) Aree di rischio generali - Legge 190/2012 –
 PNA 2013 e 

Aggiornamento 2015 al PNA, con particolare 
riferimento al 

paragrafo 4. Fasi delle procedure di approvvigionamento 

Acquisizione e gestione del personale 

(ex acquisizione e alla progressione del personale) 

Aree di rischio generali - Legge 

190/2012 – PNA 2013 e 

Aggiornamento 2015 al PNA punto b, Par. 6.3, 

nota 10 

Gestione delle entrate, delle spese e del 

patrimonio; 

Aree di rischio generali – 

Aggiornamento 2015 al PNA (Parte generale Par. 

6.3 lettera b) 

Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; Aree di rischio generali – 

Aggiornamento 2015 al PNA (Parte generale Par. 

6.3 lettera b) 

Incarichi e nomine; Aree di rischio generali – Aggiornamento 
2015 al PNA 

(Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Affari legali e contenzioso. Aree di rischio generali – 

Aggiornamento 2015 al PNA (Parte generale Par. 

6.3 lettera b) 

Governo del territorio Aree di rischio specifiche – Parte Speciale VI –
 Governo del 

territorio del PNA 2016 

Gestione dei rifiuti Aree di rischio specifiche – Parte 

Speciale III del PNA 2018 

Pianificazione urbanistica Aree di rischio specifiche – PNA 

2015 

 

 
 


